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iVatO a Viijeeimo. feai ro tirottr. 
.STO ed amaro dell a MIO narra'mi. 
il 2S (7 in uno J!>30. Lucio Ma t r imar
iti SÌ è llllllOs'O IH i;u • ri i If "li t re 
u n n i comi ' uno «fea'i vcr . i 'or I>.I> 
arminali che o p e r i n o o,j|ii MI Ita'. : 
liisecjnarite e l e m e n t a r e » ani. ' » vn>' 
i ;enifon. .Must roiiara": fi : i i i t i :» i n i 
r i fa n^sul diffu de e <l " ' <• <'<:/-
/ ' ( I | l p r o / O U ( / l H | f M t ( l ( h .\'t> Mi. - t*sl>. 
r i d i r e Ila frul lo mollo mate- ia ti \' 
MIO pi'"i recente romanr-». 4/ fi MIO O 
M . u v t t o di Vis*o\ano • unititi--' e-
svluso » ni nrandi fir'nM MI • ine-
\( '(iiino e io i i rcoio /MUL'iniMifi1 .le
nii p r e m i o s e r i o e «o.'o noparenr.--
miMife » m i n o r e - c o m e li i'ri,;.) 
M(i\tronanli, del resto era a.à nolo 
per la Mia prilliti o n e r a II C.U70-
l*iio ili V igevano . a p p a r s a sul p r i 
mo numero della n i ' i s f a II iiiciinbò 
nel WW. e diventino ben p redio 
tiri f e r o - c a s o - letterario In linei
le pnp ine Mast ro l lan t i <i r i r e i n e a 
eoin»' un * a r r a b b i a l o «fiali f iale 
lombardo •> ricco di mia sua car.ea 
polemica e c o r r o s l c a , e/ie u r r e b b e 
f ro ra fo una nuova e diverga e s p r e s 
sione nel sero'Kio e ne r ora n'fi-
1110 r o m a i c o usci to nt>p>i>:fo un-'-
s t ' a n n o 
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LUCIO MASTRONARDI 

L'industrialotto 

I À INDUSTRIALE G I R I N I aveva una 

interessante proposta di lavoro per me 

Come entrai nel parco della Mia villa, mi 

\ enne incontro fra lo scodinzolare d'una 

mezza dozzina di cani, che al collo por 

lavano collane d'oro, con appesi meda 

elioni d 'oro, dove, eia una parte c'era in 

u s o il nome, e dall'altra la razza 

— E* per i famigli — mi diceva, cam

minando verso casette ai margini del 

parco 

Sugli u-ci, accomodati >u poltroncine 

gruppi di gente stavano codendo-d il 

fresco. Padron Girini mi dis>e che quelli 

erano i suoi famigli. Ecco il famiglio 

giardiniere; il famiglio portinaio, il fa

miglio dei garage; il famiglio cameriere 

della figlia; la famiglia, cameriera della 

moglie; e i due famigli addetti ai cani 

Avrei dovuto dare ripetizioni ai figli 

dei famigli. Padron Girini aveva fatto 

preparare una stanza, a fianco della sa

crestia della chiesetta personale, come 

un'aula di scuola, con banchi, cattedra 

lavagna, libri e filmine 

— Guardate come trat to 1 miei fami-

gli — disse, entrando in una delle casette 

e indicandomi con gli occhi i conforti 

moderni, dal fngor alla lavatrice — Tut 

to per niente hanno, acqua, luce, riscal

damento. tut to a mappa! — Disse che 

era stato tamiglio anche lui: che viene 

da una famiglia di famigli, e sa che vuol 

dire essere fami-ho. 

Mi portò a vedere il garage. Allineate 

una fianco dell'altra, c'erano sette fuori 

serie, una per ogni giorno, disse. — Ogni 

sei mesi le cambio tutte — disse. — 

Conviene — aggiunse con modestia 

Andammo nello studio Le pareti era 

no tappezzate di fotografie, dove min-

stri, sottosegretari, deputati , gli strin 

gevano la mano Erano state scattate alla 

Mostra delle Calzature. Mi mostrò la 

biblioteca C'era la Treccani, rilegala in 

orango autentico, 1 Testout di medicina 

rilegati in marocchino fuori e coccodrilli-

dentro; l'enciclopedia Cris tologia , in vi 

tello scozzese, eli quella pelle che e dif, 

fìcile oggigiorno trovarla COM pura. elisie 

accarezzando un volume. 

Poi mi portò a girare per la villa. Per 

una mezz'ora buona girai fra sale, salotti 

saloni, uno arredato in modo antico, l'ai 

tro moderno, l'altro alla tirolese, l'altro 

alla Hollywood Dappertut to campeggia 

vano 1 ritratti di lui, della moglie, della 

figlia, dipinti da qualche artista di Vi 

cevano I soprammobili erano d'oro — 

Questo vaso qui è quat t ro chili e tre etti 

d 'oro puro — diceva Girini , spccchian 

dosi dentro a un vasetto piccolino — 

Questa brocca e \en t i chili e qualche etto 

insieme. 

Si arrivò nella camera da letto. C'era 

un lettone antico, con baldacchini e 
drappi, e frangioni. — L'ho comprato 

dai nobili S. dove facevo il famiglio! — 

mi d i ^ e Avvicinatosi .1 un comodino 

disM" «.he a Vigevano non ce n e un altro 

vhe può permettersi il lusso di pisciare 

nell 'oio, e ini pianto quel V.IMI M>UO gli 

.'echi Era d'oro davvcio 

— Invece la mia signora ce I iia d o t o 

bianco. Per non fare confusione! 

J ^ T A V O SEDUTO sul divano, nella 

sda conceno, a sentire la figlia di padron 

Ci inni che stava straziando una mazurca 

di Chopin II pianoforte era a coda, di 

.•rande marca triade in Ctcrninf;\, posato 

fra tappeti permiani, e con candelabri e 

candele d'oro bianco e giallo 

La moclic di Girini mi diceva — Mia 

figlia e Mata educata in un collegio di 

Lucerna, fra figli di principi e nipoti di 

re. Un milione di retta il mese, senza il 

resto. L'unica cosa che lasciava a desi 

dorare in quel collegio era il mangime' 

Intanto m'invitava a mangiare melone 

col giambone; mentre la figlia era saltate 

dalla mazurca di Chopin a quella di Mi 

ulta vacca, e stava straziando anche quella 

Entrarono due signori, piuttosto anzia 

ni, così uguali nella faccia e nel corpo. 

che l'uno sembrava la controfigura del 

l'altro. Si distinguevano perchè uno por

tava gli occhiali e l 'altro il monocolo 

I nobili S. portavano cartelle gonfie. Ne 

uscirono cataloghi di mobili di antiqua-

na to , che porsero ai signori Girini. 

— Che bei marcioni! — cominciò a 

dire padron Girini; e ne ordinò per qual 

..he milione, che, disse, Signore!, tutti 

devono scampate 

La figlia stava per -.posarsi con un m 

d'istnalolto, anche questo di scarpe e di 

\ igevano. La città eia toi inun.ua i\.\ un 

debbio: ce n'ha di più lei, oppure lui.-* 

Quando lo domandarono .1 Girmi, ci 

rimase ofleso — Ricordatevi — di-^c 

— che mia figlia vale un milione al pelo 

l d e mollo pJo-.a' 

AI m itnmonio ci voleva, come testi 

mone per la sposa, qualche personalità 

di fama mondiale Parti per Monaco pei 

trattare con la Cali.is Non combinò Ri 

piegò su Nilla Pizzi; ma neanche qui 

combinò. 

Stava per combinare con Coppi, ma i! 

prete che diceva messj nella sua chiesa 

si oppose, per la vicenda familiare del 

campione. Al matrimonio ci venne Pclla 

che in quei giorni era a Milano. L sic 

.omc Pclla era in compagnia eli Cadorna 

ci venne anche Cadorna. — Ma Cadorna 

è ancora al mondo? — Disse Girini, 

sospettoso. 

Come cerimonieri c'erano i nobili S 

Alla fine del pranzo, padron Girini gli d<v 

mandò se si ricordavano del 23 settembre 

1936 — Quando venne nel vostro palazzo 

la Maria Jose, e io ci ho fatto da cameriere 

famiglio! — disse. Quel giorno padron 

Cìirini eia così contento, che di colpo ab-
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Ds-ieqni d i Ennio Calabria 

basso i prezzi tlclle sue scatpe a meno 

della meta, mandando alla malora tanti 

piccoli concorrenti Non era la prima 

volta che giocava uno scherzo compagno 

— E nemmeno l'ultima — eli-.se poi in 

piazza, sibillino. 

1 ^ 4 ONFIENZA NON E" un paese im 

portante. E ' sprofondato nella Lomelh 

na Ira putride risaie, e abitato da qualche 

migliaio eli famiglie contadine. Ora Con 

fienza sta diventando importante, grazie 

i Girini. E ' uno dei paesi considerati zona 

depressa. L'industriale che ci pianta una 

fabbrica ha tutte le agevolazioni che vuole. 

cominciando dalle tasse. 

Conficnza ha offerto gratis a Girini del 

terreno, purché ci piantasse una fabbrica 

Subito Girini ce l'ha costruita, e ci ha 

traslocato il suo stabilimento. Ha licen-

•/iato operai e maestranze di Vigevano, 

die i faT.iglì di Confìer.M e della Lomcl-

lina non li in.io !e loto pru,.*.., e piegano 

solo aiulaic .• Iivorate r . l la Mia agenda. 

I comuni iomellmi K " e l i c l i : »i HÌIKI 

ISNOCI.III, e eh h inno rce.t!.uo ura tnon 

sene. E.' Maio nominato commendatore, 

lasciando secchi come ghiande gl'indù-

strialotti di Vigevano; che però sono pas

sati al contrattaceli. Parecchi hanno già 
traslocato le aziende nelle depresse zone 

vicine; altri sono in trattative 

Intanto Girini mostra la fuoriserie. — 

La macchina che mi è più cara, che me 

l'hanno regalata un popolo di famigli! 

Ultimamente ha avuto un incidente. — 

Adesso ve la sequestrano! — gli ho 

detto. Girini non ha fatto una piega. 

— Nel garage ce n'ho altre >etie. Ne 

prendono una, e buonanotte! — disse. 

A Vigevano si è fatto di tut to, ma 

proprio di tut to, perchè Girini riporti 
qui la sua fabbrica. Persino un appello 

alla Mia sensibilià. 

Lucio Mastronardi 

• *c" I 

file:///enne
file:///enti
http://toiinun.ua
http://eli-.se

